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Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché vi assicuro che  
molti cercheranno di entrare, ma non vi riusciranno 

 

VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  
CCoommmmeennttoo  
PPrreegghhiieerraa  
IImmppeeggnnoo  
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Domenica 21 Agosto 2022 
Liturgia della Parola Is 66,18-21; Sal 116; Eb 12,5-7.11-13; Lc 13,22-30 

LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in 
cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli 
che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché 
molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il 
padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a 
bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so 
di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua 
presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, 
non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. 
Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e 
Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno 
da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a 
mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono 
primi che saranno ultimi». 

 

...È MEDITATA 
Gesù ha capovolto completamente la 

domanda che gli è stata posta. Non più: 

sono pochi quelli che si salvano? Bensì: 

cosa devo fare per non essere escluso 

dalla salvezza? E difatti Gesù inizia la sua 

risposta con un imperativo: «Sforzatevi!». 

E da una domanda sugli altri («quelli»), si 

è passati a qualcosa che riguarda se stessi 

(«voi»). L'avvertimento di Cristo termina 

con una frase che sorprende: «Alcuni 

degli ultimi saranno primi, alcuni dei 

primi saranno ultimi». Questo detto 

afferma con forza e chiarezza che 

l'annuncio del Vangelo porta con sé il 

sovvertimento dei vecchi criteri di 

valutazione. Molti di quelli che si 

credevano sicuramente ammessi al 

banchetto, si vedranno esclusi: altri (come 

ad esempio i pagani) verranno dall'oriente 

e dall'occidente e saranno ammessi. I 

criteri di Dio sono diversi da come voi 

pensate – ricorda Gesù rivolgendosi agli 

uomini del suo tempo e a noi.    
---------------------------------------------- 

La conclusione della piccola parabola è 
piena di sorprese: la sala è piena, oltre 
quella porta Gesù immagina una festa 
multicolore: verranno da oriente e 
occidente, dal nord e dal sud del mondo 
e siederanno a mensa. Viene sfatata 
l'idea della porta stretta come porta per 
pochi, solo per i più bravi. Tutti possono 
passare, per la misericordia di Dio. Il suo 
sogno è far sorgere figli da ogni dove, 
per una offerta di felicità, per una vita in 
pienezza. Lui li raccoglie da tutti gli 
angoli del mondo, variopinti clandestini 
del regno, arrivati ultimi e per lui 
considerati primi.  

PADRE ERMES RONCHI 

 

...È PREGATA 
O Padre, che inviti tutti gli uomini al banchetto pasquale della vita nuova, concedi a 

noi di crescere nel tuo amore passando per la porta stretta della croce, perché, uniti al 

sacrificio del tuo Figlio, gustiamo il frutto della libertà vera. 
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...MI IMPEGNA 

Nel cammino verso la salvezza non ci sono privilegi o corsie preferenziali. La 
salvezza è un dono, a cui non si ha diritto. Un dono che si riceve con 
gratitudine e con un'accoglienza libera e responsabile. Ciò significa il coraggio 
di lottare, di impegnarsi al massimo per "entrare attraverso la porta stretta". 
Significa andare contro corrente, alleggerirsi di tutto ciò che ingombra. Lo 
sforzo è la via verso la gioia. Il lasciarsi andare, l'adagiarsi senza sforzo è la via 
verso il fallimento e la disperazione. San Vincenzo de Paoli ricorre all'immagine 
dell'artista che intende scolpire una statua della Madonna. Davanti al blocco di 
marmo non si limita a guardarlo o ad accarezzarlo. Ma non gli risparmia 
violenti colpi di martello. Poi maneggia lo scalpello, quindi il cesello...finché 
l'opera non è compiuta e corrisponde all'idea che egli aveva in mente. Così fa 
Dio 

 
Lunedì 22 Agosto 2022 MARIA REGINA 
La festività odierna, parallela a quella di Cristo Re, venne istituita da 

Pio XII nel 1955. Maria è regina perché è madre di Cristo, il re. Ella è 

regina perché eccelle su tutte le creature, in santità. Tutti i cristiani 

vedono e venerano in lei la sovrabbondante generosità dell'amore 

divino, che l'ha colmata di ogni bene. Ma ella distribuisce regalmente e 

maternamente quanto ha ricevuto dal Re; protegge con la sua potenza i figli acquisiti in virtù 

della sua corredenzione e li rallegra con i suoi doni, poichè il Re ha disposto che ogni grazia 

passi per le sue mani di munifica regina. Per questo la Chiesa invita i fedeli a invocarla non solo 

col dolce nome di madre, ma anche con quello reverente di regina, come in cielo la salutano con 

felicità e amore gli angeli, i patriarchi, i profeti, gli apostoli, i martiri, i confessori, le vergini. 

Maria è stata coronata col duplice diadema della verginità e della maternità divina: "Lo Spirito 

Santo verrà su di te, e la virtù dell'Altissimo ti adombrerà. Per questo il Santo che nascerà da te 

sarà chiamato Figlio di Dio". 

Liturgia della Parola 1Ts 1,2-5.8-10; Sal 149; Mt 23,13-22 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che 
chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non 
lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e 
farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, 
quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. 
Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta 
nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e 
ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite 
ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per 
l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: 
l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, 
giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura 
per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il 
trono di Dio e per Colui che vi è assiso». 
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...È MEDITATA 

È duro e tagliente il Signore, quasi 

insostenibile. Dice il vero, ma questo 

"vero" è forte come l'acido, brucia le 

viscere, scuote nel profondo, accusa e 

converte. Gesù attacca duramente i 

professionisti del sacro. Quelli del suo 

tempo, certo, ma anche noi. Coloro 

che, presumendo di conoscere la 

volontà di Dio, complicano la vita di 

chi lo cerca con cuore semplice. E cita 

un esempio concreto, lampante: le 

sottili distinzioni teologiche che, 

seguendo i mille rivoli del 

ragionamento e delle acrobazie 

mentali giungevano, in nome di Dio, a 

commettere delle terribili ingiustizie. 

Come il fatto di consacrare parte del 

proprio patrimonio al tempio per non 

mantenere i propri anziani genitori. 

Filtrare il moscerino e ingoiare il 

cammello, dice Gesù in una efficace 

immagine. A volte anche a noi 

succede così: nella Chiesa 

ingrandiamo i problemi piccoli per 

farli diventare giganteschi in modo da 

nascondere quelli veramente 

importanti. Animo, fratelli, prendiamo 

questa pagina com'è, anche se fa 

male, per semplificare le nostre 

pastorali e tornare all'essenziale, per 

non commettere lo stesso errore e 

diventare ostacolo, invece di essere 

trasparenza. L’ipocrita vive una 

doppiezza del cuore, costruendosi 

un’immagine distorta della propria 

persona nello spasmodico desiderio di 

apparire sempre meglio di ciò che si è 

realmente. La conseguenza è però 

quella di privarsi della verità più reale 

e profonda che ci appartiene, e cioè 

che siamo peccatori, bisognosi di 

misericordia. Finché crediamo di poter 

essere giusti, ci neghiamo di poter 

incontrare lo sguardo misericordioso di 

Dio che ci ama, non perché siamo 

perfetti ma proprio per ciò che siamo. 

Chi vive nell’ipocrisia non ha come 

fine l’amore, ma l’apparire; per 

questo le sue relazioni non saranno 

mai profonde né con Dio né tantomeno 

con i fratelli. Spesso nella ricerca di 

perfezione si potrà correre il rischio di 

diventare giudici spietati di chi ci sta 

accanto, incapaci di accogliere le 

fragilità dell’altro.  

----------------------------------------------- 
Come un tesoro scoperto va perduto, 
così qualsiasi dono sbandierato da chi se 
ne vanta, svanisce. Come la cera si 
scioglie accanto al fuoco, così l'anima si 
svuota se cerca le lodi. 

SANTA SINCLETICA, EREMITA DEL IV SECOLO. 

 

...È PREGATA 
Regnate, o Madre e Signora, su di noi mostrandoci il cammino della santità, 

dirigendoci ed assistendoci, affinché non ce ne allontaniamo giammai. Come nell'alto 

del cielo Voi esercitate il vostro primato sopra le schiere degli Angeli che Vi 

acclamano loro Sovrana; sopra le legioni dei Santi, che si dilettano nella 

contemplazione della vostra fulgida bellezza; così regnate sopra l'intero genere umano, 

sopra tutto aprendo i sentieri della fede a quanti ancora non conoscono il vostro 

Figlio. Regnate sulla Chiesa, che professa e festeggia il vostro soave dominio e a Voi 

ricorre come a sicuro rifugio in mezzo alle calamità dei nostri tempi. Ma specialmente 
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regnate su quella porzione della Chiesa, che è perseguitata ed oppressa, dandole la 

fortezza per sopportare le avversità, la costanza per non piegarsi sotto le ingiuste 

pressioni, la luce per non cadere nelle insidie nemiche, la fermezza per resistere agli 

attacchi palesi, e in ogni momento la incrollabile fedeltà al vostro Regno. Salve 

Regina... Regnate sulle intelligenze, affinché cerchino soltanto il vero; sulle volontà, 

affinché seguano solamente il bene; sui cuori, affinché amino unicamente ciò che Voi 

stessa amate. Regnate sugl'individui e sulle famiglie, come sulle società e le nazioni; 

sulle assemblee dei potenti, sui consigli dei savi, come sulle semplici aspirazioni degli 

umili. Regnate nelle vie e nelle piazze, nelle città e nei villaggi, nelle valli e nei monti, 

nell'aria, nella terra e nel mare; e accogliete la pia preghiera di quanti sanno che il 

vostro è regno di misericordia, ove ogni supplica trova ascolto, ogni dolore conforto, 

ogni sventura sollievo, ogni infermità salute, e dove, quasi al cenno delle vostre 

soavissime mani, dalla stessa morte risorge sorridente la vita. Otteneteci che coloro i 

quali ora in tutte le parti del mondo Vi acclamano e Vi riconoscono Regina e Signora, 

possano un giorno nel cielo fruire della pienezza del vostro Regno, nella visione del 

vostro Figlio, il quale col Padre e con lo Spirito Santo vive e regna nei secoli dei secoli. 

Così sia! Salve Regina...     
PIO XII 

  

...MI IMPEGNA 

Prendiamo questa pagina com'è, anche se fa male, per tornare all'essenziale, per 
non commettere lo stesso errore e diventare ostacolo, invece di essere 
trasparenza. Impara a pensare e a scegliere alla luce del Vangelo: 

 

Martedì 23 Agosto 2022 

Liturgia della Parola 1 Ts 2,1-8; Sal 138; Mt 23,23-26 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù parlò dicendo: «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che 
pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le 
prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. 
Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, 
che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei 
ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono 
pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del 
bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!». 
 

...È MEDITATA 

Anche noi, spesso, rischiamo di 

filtrare il moscerino e di ingoiare il 

cammello! Immagine fortissima ed 

efficace che ci richiama ad uno dei 

rischi che corriamo noi discepoli: 

quello di perderci nelle minuzie, nelle 

cose penultime dimenticando 

l'essenziale. Essenziale che, come ben 

ricorda Gesù, sono la giustizia, la 

misericordia, la fedeltà. Possiamo 

commettere enormi ingiustizie 

seguendo le prescrizioni della fede, 

possiamo elaborare giudizi impietosi 

sentendoci migliori, possiamo tradire 
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drammaticamente il vangelo credendo 

di essere dei gran devoti. Papa 

Francesco insiste molto su questo 

aspetto: nel vangelo esiste una priorità 

e questa è la tenerezza di Dio. Se le 

persone, guardando la Chiesa, 

vengono colpite dal giudizio, dalla 

severità, dalla regola e non vedono il 

vangelo, abbiamo almeno un 

problema di comunicazione. 

Misericordia che non significa 

annacquare il vangelo ma renderlo 

accessibile, credibile, incontrabile. 

Solo l'accoglienza sincera può 

convincere qualcuno ad avvicinarsi 

fino ad incontrare il vangelo. 

Vigiliamo su noi stessi per non 

ingoiare cammelli! 
---------------------------------------------- 

 L'evangelista ci dice che è facile 
lasciarsi prendere dallo spirito farisaico: 
l'egocentrismo porta a pensare solo alla 
propria felicità bloccando quella degli 
altri; l'attaccamento "all'oro del tempio" 
e "all'offerta che vi sta sopra" fa perdere 
di vista il Signore; l'amore per se stessi 
fa dimenticare la misericordia e spinge a 
"filtrare il moscerino e ingoiare il 
cammello"; l'orgoglio porta ad essere 
come "sepolcri imbiancati" e "guide 
cieche". La salvezza dal fariseismo sta 
nell'accogliere prontamente la parola di 
Dio custodendola e mettendola in 
pratica.

 

...È PREGATA 
O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare 

ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché tra le vicende del  mondo là  

siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia. 
 

...MI IMPEGNA 

Gesù non sopporta l’ipocrisia. E spesso chiama i farisei ipocriti, sepolcri 
imbiancati. Non è un insulto quello di Gesù, è la verità. Da fuori tu sei perfetto, 
anzi inamidato proprio con la correttezza, ma da dentro sei un’altra cosa. 
L’atteggiamento ipocrita nasce dal grande bugiardo, il diavolo. Lui è il grande 
ipocrita e gli ipocriti sono i suoi «eredi». L’ipocrisia  è il linguaggio del diavolo, 
è il linguaggio del male che entra nel nostro cuore e viene seminato dal diavolo. 
Non si può convivere con gente ipocrita ma ce ne sono. A Gesù piace 
smascherare l’ipocrisia È necessario guarire da questo atteggiamento. Ma qual è 
la medicina? La risposta è dire la verità, davanti a Dio. È accusare sé stessi: Noi 
dobbiamo imparare ad accusarci: “Io ho fatto questo, io la penso così, 
cattivamente... Io ho invidia, io vorrei distruggere quello...”, quello che è 
dentro, nostro, e dircelo, davanti a Dio. Questo è un esercizio spirituale che non 
è comune, non è abituale, ma cerchiamo di farlo: accusare noi stessi, vederci nel 
peccato, nelle ipocrisie nella malvagità che c’è nel nostro cuore. Perché il 
diavolo semina malvagità e dire al Signore: “Ma guarda Signore, come sono!”, e 
dirlo con umiltà. Una cosa forse troppo forte ma è così: un cristiano che non sa 
accusare se stesso non è un buon cristiano e rischia di cadere nell’ipocrisia. 

                        PAPA FRANCESCO 
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Mercoledì 24 Agosto 2022 

SAN BARTOLOMEO, apostolo -  Bartolomeo di Cana , uno dei primi 

discepoli di Gesù, sarebbe quel Natanaele «Israelita genuino in cui non c’è 
frode» che era passato da uno scetticismo ironico e quasi offensivo («da 
Nazareth, può venire qualcosa di buono?») a un atto di fede ardente: 
«Maestro, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il Re d’Israele!». E’ nell’elenco dei 

12. Non si sa nulla di preciso della sua attività.  Ne parlano le leggende, storicamente 
inattendibili. Alcune lo dicono missionario in India e in Armenia, dove avrebbe 
convertito anche il re, subendo però un martirio tremendo: scuoiato vivo e decapitato.  

Liturgia della Parola Ap 21,9-14; Sal 144; Gv 1,45-51 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del 
quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, 
di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». 
Filippo gli rispose: «Vieni e vedi».Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva 
incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». 
Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che 
Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli 
replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli 
rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu 
credi? Vedrai cose più grandi di queste!».Poi gli disse: «In verità, in verità io 
vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il 
Figlio dell’uomo». 

 

...È MEDITATA 

L'incontro con Gesù non limita, non 

restringe, né condiziona la vita di chi 

si avvicina a lui. Semmai apre gli 

occhi e il cuore. Insomma, fa uscire 

dal provincialismo e dalle grettezze 

che ci avvolgono per inserirci in un 

orizzonte infinitamente più grande di 

noi. Inizia qui la storia della singolare 

fraternità che si è creata attorno a 

Gesù e che ancora oggi continua nel 

mondo. Andrea, uno dei due che 

avevano incontrato Gesù, incontra suo 

fratello Simone e lo conduce dal 

nuovo maestro. È poi la volta di 

Filippo, il quale, a sua volta, racconta 

a Natanaele la bellezza dell'incontro 

fatto. L'onestà di Natanaele, lodata 

anche da Gesù, non basta a salvarlo. 

Solo l'incontro con il profeta di 

Nazareth (anche se si pensa che da 

Nazareth non possa venire nulla di 

buono) illumina il cuore di quel giusto 

che si sente conosciuto così 

profondamente. Gesù gli promette che 

vedrà cose ben maggiori di quelle che 

ha appena viste. E' la sua ambizione 

su quel piccolo gruppo di seguaci. 

Forse loro neppure se ne rendono 

conto. Ma il Signore affida a loro la 

sua stessa missione. Per questo, più 

avanti, dirà a Pietro e a tutti i 

discepoli che lo seguono che 

riceveranno cento volte tanto rispetto 

a quello che ha lasciato.  
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--------------------------------------------------------- 

Gesù proclamando le beatitudini aveva 
annoverato tra i beati i puri di cuore, 
motivando: perché vedranno Dio. 
Natanaèle, l'apostolo che oggi 
festeggiamo, viene definito dal Signore 
un vero israelita in cui non c'è falsità. 

Dove non c'è falsità c'è purezza di cuore, 
la virtù che consentirà all'apostolo di 
incontrare il Signore e lo induce a fare la 
sua bella confessione di fede: "Rabbì, tu 
sei il figlio di Dio, tu sei il re d'Israele" 

 

...È PREGATA 
Ti benediciamo, o Signore, forza dei martiri. Fa’ che con san Bartolomeo, possiamo 

sempre proclamare la nostra fede in Gesù tuo Figlio nel cui nome siamo incamminati 

verso la santa Gerusalemme. Egli è Dio e vive e regna con te per i secoli eterni. Amen. 
 

...MI IMPEGNA 

Ci viene offerto uno splendido esempio di come incontrare il Signore e poi 
seguirlo in piena fedeltà. Occorre alimentare la fede, accettare la mediazione di 
chi può condurci verso Cristo (è Filippo ad indicare il Messia a Natanaele), 
lasciarsi guardare e riconoscere da lui. Vedere in fine in Lui la risposta ultima a 
tutti i nostri interrogativi. Natanaele, che era un intellettuale onesto, un vero 
israelita, comprende la novità di Cristo e ne professa esplicitamente la 
superiorità, riconoscendolo figlio di Dio. Oggi ci sprona non solo di ricercarlo 
ma anche di proclamare la nostra fede: tu sei il figlio di Dio, tu sei il re d'Israele. 
 
Giovedì 25 Agosto 2022  

Liturgia della Parola Mt 24,42-51 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Vegliate, perché non sapete in 
quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di 
casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si 
lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, 
nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo 
fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare 
loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, 
troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. 
Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e 
cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli 
ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e 
a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che 
meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti». 
 

…È MEDITATA 
Ogni discepolo riceve dal suo maestro 

una chiamata e una missione da compiere. 

E non è data per servire se stessi o per la 

propria promozione o realizzazione, ma 

per la crescita della comunità. Per questo 

Gesù parla di un compito di chi sorveglia 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mt%2024,42-51
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i domestici per provvedere al loro 

mantenimento. Vigilare pertanto vuol dire 

non solo evitare che nel tempo si finisca 

per vivere quella responsabilità in modo 

distratto e stanco o, peggio ancora, per 

farla da padroni. Ciascuno è a suo modo 

responsabile degli altri fratelli e sorelle 

della casa. La vigilanza evangelica perciò 

non è semplicemente un'attesa vuota e 

neppure un'operosità rivolta solo a curare 

se stessi. La vigilanza di cui parla Gesù è 

la fedeltà attenta e operosa alla vocazione 

che il Signore ci ha affidato. Ed è questa 

la vera felicità del discepolo, la sua vera 

realizzazione, come dice appunto Gesù: 

"Beato quel servo che il padrone al suo 

ritorno troverà ad agire così!". Purtroppo 

facilmente prevale in noi l'egocentrismo 

che porta ad affannarci per noi stessi e le 

nostre cose, distraendoci dalla vocazione 

che il Signore ci ha affidato. Ma in tal 

modo nascono liti e incomprensioni, 

sopraffazioni e invidie. E ci 

autocondanniamo alla tristezza e 

all'insoddisfazione di cui parla il Vangelo. 
--------------------------------------------- 

E' necessario studiare da vicino la 
parola "vegliare"; bisogna studiarla 
perché il suo significato non è così 
evidente come si potrebbe credere a 
prima vista e perché la Scrittura la 
adopera con insistenza. Dobbiamo non 
soltanto credere, ma vegliare; non 
soltanto amare, ma vegliare; non 
soltanto obbedire, ma vegliare. Vegliare 
perché? Per questo grande evento: la 

venuta di Cristo. Cos'è dunque 
vegliare? Credo lo si possa spiegare 
così. Voi sapete cosa significa attendere 
un amico, attendere che arrivi e vederlo 
tardare? Sapete cosa significa essere in 
compagnia di gente che trovate 
sgradevole e desiderare che il tempo 
passi e scocchi l'ora in cui potrete 
riprendere la vostra libertà? Sapete cosa 
significa essere nell'ansia per una cosa 
che potrebbe accadere e non accade; o 
di essere nell'attesa di qualche evento 
importante che vi fa battere il cuore 
quando ve lo ricordano e al quale 
pensate fin dal momento in cui aprite gli 
occhi? Sapete cosa significa avere un 
amico lontano, attendere sue notizie e 
domandarvi giorno dopo giorno cosa 
stia facendo in quel momento e se stia 
bene? Sapete cosa significa vivere per 
qualcuno che è vicino a voi a tal punto 
che i vostri occhi seguono i suoi, che 
leggete nella sua anima, che vedete tutti 
i mutamenti della sua fisionomia, che 
prevedete i suoi desideri, che sorridete 
del suo sorriso e vi rattristate della sua 
tristezza, che siete abbattuti quando egli 
è preoccupato e che vi rallegrate per i 
suoi successi? Vegliare nell'attesa di 
Cristo è un sentimento di rassomiglianza 
a questo, per quel tanto che i sentimenti 
di questo mondo sono in grado di 
raffigurare quelli dell'altro mondo. 

JOHN HENRY NEWMAN

 

…È PREGATA 

O Dio onnipotente, che nel tuo Figlio hai preparato un regno di beatitudine per tutti gli 

uomini, santifica questo nostro tempo con la tua benedizione, perché ci prepariamo 

felicemente all'incontro con te. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

Vegliamo, perché il Signore viene quando meno ce lo aspettiamo. Vegliamo 
nella fatica, anche se la notte è fonda e fa paura. Vegliamo anche quando ci 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=John%20Henry%20Newman
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scoraggiamo e pensiamo di esserci sbagliati e che sia tutto un (bell') inganno. 
Vegliamo per non farci travolgere dalle cose da fare, dalla crisi economica, da 
quella delle relazioni e degli affetti. Vegliamo per non stordirci con le 
preoccupazioni o le illusioni. Vegliamo come chi sa che la vita non si consuma 
tutta qui, che il frammento di eternità che ci troviamo piantati nel cuore non è 
che una caparra di Dio. Vegliamo perché la vita è un infinito combattimento, 
una lotta perpetua contro la dimenticanza di noi stessi e dell'essenziale. 
Vegliamo per non cadere vittime dello scoraggiamento generale, della 
rassegnazione collettiva, del cinismo imperante. Vegliamo pregando, con una 
preghiera intensa e feconda, vera e quotidiana, che attinge alla Parola per 
tradurla nelle scelte di tutti i giorni. Vegliamo per non cedere: il Signore viene 
quando meno ce lo aspettiamo. Viene nella nostra anima e viene alla fine della 
nostra vita biologica. 

 
Venerdì 26 Agosto 2022 

Liturgia della Parola 1Cor 1,17-25- Sal 32- Mt 25,1-13 
La Parola del Signore      …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli 
sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo 
sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro 
lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro 
lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si 
assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo 
sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e 
prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del 
vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, 
perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e 
compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo 
sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu 
chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: 
“Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi 
conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora».  

 

…È MEDITATA 
Il vero protagonista di questo brano non è 

lo sposo e nemmeno la sposa, che tra 

l'altro non è nemmeno nominata. Neppure 

le dieci vergini sono le protagoniste di 

questo testo. L'unico indiscusso 

protagonista è l'olio. Può sembrare strano, 

ma è proprio così. Le dieci vergini sono 

immagine della comunità in attesa del 

Signore e il contrasto tra saggezza e 

stoltezza ci indica come vivere il tempo 

presente con tutte le sue contraddizioni e 

fatiche. La parabola della casa sulla 

roccia sviluppa lo stesso tema: saggezza è 

ascoltare e mettere in pratica la Parola, 

solo così, uniti a Cristo luce del mondo, 

possiamo vivere come veri figli della 

luce. Stoltezza è non avere ciò che 

illumina, è ascoltare senza mettere in 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=1Cor%201,17-25
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Sal%2032
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mt%2025,1-13
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pratica, è riempire la nostra vita di cose 

inutili che per un attimo ci illuminano 

come un fuoco artificiale e poi ci lasciano 

nell'oscurità. Ciechi. Se non ci alleniamo 

nell'amore la nostra vita è spenta, secca e 

triste. Il Signore ci chiama a convertirci 

alla vera saggezza. Le case costruite sulla 

sabbia sono già state spazzate via dalla 

tempesta e giacciono sul fondo 

dell'oceano della nostra stoltezza e 

superficialità. Adesso è il tempo di 

costruire sulla roccia, di riempire d'olio le 

nostre lampade, di accendere di passione 

la nostra vita. 

Matteo non si fa nessun problema a dire 

che le dieci vergini si addormentano. Mi 

piace questa piccola annotazione. Il 

maestro conosce la nostra debolezza e le 

fatiche della quotidianità. Può capitare 

che la nostra fede si assopisca, che ci 

siano dei periodi di stanchezza e di fatica. 

Può capitare che ci chiediamo dove si è 

nascosto Dio, perché le tracce della sua 

presenza sembrano scomparire... Il 

maestro sa che la nostra vita è una lotta, 

che non mancano le difficoltà e gli 

imprevisti, e ci richiama all'essenziale, a 

ciò che non può mancare: l'olio 

dell'amore, della passione, del desiderio. 

Non importa se sei caduto o se ti sei 

sbagliato. Quello che davvero importa è 

che la tua lampada non smetta di 

scintillare, che l'olio dell'amore ti faccia 

“brillare come una stella nel mondo, 

tenendo alta la Parola di vita.” (Fil 2,15-

16) 
--------------------------------------------- 

Il perno attorno cui ruota la parabola è 
quella voce nel buio della mezzanotte, 
capace di risvegliare la vita. Io non sono 
la forza della mia volontà, non sono la 
mia resistenza al sonno, io ho tanta 
forza quanta ne ha quella Voce, che, 
anche se tarda, di certo verrà; che 
ridesta la vita da tutti gli sconforti, che 
mi consola dicendo che di me non è 
stanca, che disegna un mondo colmo di 
incontri e di luci. A me basterà avere un 
cuore che ascolta e ravvivarlo, come 
fosse una lampada, e uscire incontro a 
chi mi porta un abbraccio..  

 

…È PREGATA 
Chi ama sa attendere anche quando l’altro tarda. Non sappiamo né il giorno né l’ora 

della tua venuta, Signore, per questo donaci di concentrarci più facilmente nell’oggi 

che ci doni, nell’affanno del giorno, nel presente che la tua Provvidenza ci offre da 

vivere. “Gesù, fammi parlare sempre come fosse l’ultima parola che dico. Fammi agire 

sempre come fosse l’ultima azione che faccio. Fammi soffrire sempre come fosse 

l’ultima sofferenza che ho da offrirti. Fammi pregare sempre come fosse l’ultima 

possibilità, che ho qui in terra, di colloquiare con Te”.  

Chiara Lubich 
 

…MI IMPEGNA 

La parabola delle fanciulle sagge e stolte fa parte del grande discorso 
escatologico, il cui scopo principale è duplice: mantenere viva la certezza del 

ritorno del Signore e suggerire come comportarsi nel tempo dell'attesa. 
Anche i pericoli possibili sono due: vivere un'attesa impaziente che dimentica 
gli impegni nel mondo (l'attesa diventa evasione), oppure immergersi 
nell'impegno storico al punto che esso diventa mondanizzazione. La parabola 
si inserisce molto bene in questo contesto. Insegna che bisogna essere pronti a 
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ogni evenienza, anche al ritardo. Né calcolare il ritorno (per poi approfittarne), 
né rimanere delusi. Il pericolo è di darsi alla follia perché il Signore ritarda, 
oppure di non avere la pazienza di attendere a lungo il suo ritorno. L'attesa può 
essere lunga ma la tensione dell'animo non deve mai affievolirsi. In fondo, non 
è la vicinanza o la lontananza della fine che rende importante il tempo. Il 
tempo, lungo o breve che sia, è importante perché ogni istante è decisivo.  
 

Sabato 27 Agosto 2022 

Santa Monica, madre di Sant’Agostino - Nacque a Tagaste, 

antica città della Numidia, nel 331. Da giovane studiò e meditò la Sacra 
Scrittura. Madre di Agostino d'Ippona, fu determinante nei confronti del 
figlio per la sua conversione al cristianesimo. A 39 anni rimase vedova e si 

dovette occupare di tutta la famiglia. Nella notte di Pasqua del 387 poté vedere Agostino, nel 
frattempo trasferitosi a Milano, battezzato insieme a tutti i familiari, ormai cristiano 
convinto profondamente. Poi Agostino decise di trasferirsi in Africa e dedicarsi alla vita 
monastica. Nelle «Confessioni» Agostino narra dei colloqui spirituali con sua madre, che si 
svolgevano nella quiete della casa di Ostia, tappa intermedia verso la destinazione africana, 
ricevendone conforto ed edificazione; ormai più che madre ella era la sorgente del suo 
cristianesimo. Monica morì, a seguito di febbri molto alte (forse per malaria), a 56 anni, il 27 
agosto del 387. Ai figli disse di seppellire il suo corpo dove volevano, senza darsi pena, ma di 
ricordarsi di lei, dovunque si trovassero, all'altare del Signore 

Liturgia della Parola 1 Ts 4,9-11; Sal 97; Mt 25,14-30 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a 
un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i 
suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo 
le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque 
talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che 
ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto 
un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del 
suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare 
i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò 
altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho 
guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo 
padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte 
alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due 
talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho 
guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, 
sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del 
tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo 
talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai 
seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a 
nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. 
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Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non 
ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio 
denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. 
Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a 
chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto 
anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà 
pianto e stridore di denti”». 

 

...È MEDITATA 
La parabola dei talenti inizia parlando di 

un uomo che prima della partenza 

convoca i tre dipendenti e consegna loro i 

suoi beni. La sua fiducia in loro e 

assoluta, tanto che ad ognuno affida una 

grossa somma in talenti. Il talento era una 

enorme somma: corrispondeva a circa 50 

chili d'oro. Al primo affida in gestione 

cinque talenti, al secondo due e al terzo 

uno. Tra la partenza e il ritorno del 

padrone, i tre dipendenti debbono far 

fruttare quanto è stato consegnato loro. Il 

primo dipendente raddoppia; altrettanto fa 

il secondo. Il terzo, invece, fa una buca 

nel terreno e vi nasconde il talento 

ricevuto. Al ritorno del padrone, il primo 

e il secondo servo si presentano e 

ricevono la lode e la ricompensa. Il terzo 

riconsegna l'unico talento che aveva 

ricevuto. Quel talento, quei talenti, sono 

la vita, non quella astratta ma quella 

concreta, di tutti i giorni, fatta del 

rapporto tra noi e il mondo. Tutto ciò è 

consegnato alla responsabilità di ognuno 

perché lo faccia fruttare. E a ciascuno è 

dato secondo le sue capacità. Questo vuol 

dire che non c'è uguale misura di vita per 

tutti, ma anche che nessuno è incapace di 

far fruttare la vita.  
---------------------------------------------- 

Valiamo molto, perché molto ci è stato 
donato, valiamo molto e siamo chiamati 
a scoprire di quali doni il Signore ci ha 
ricolmati perché siano messi a 
disposizione dei fratelli. La santità non è 
guadagnare di più, ma avere il coraggio 
di rischiare ciò che si è e si ha. Una vita 
con la paura della punizione ci 
trasforma in devoti inutili. La santità 
consiste nel diventare figli di Dio, fratelli 
in Gesù, non nel semplice stare alle 
regole. Se per paura dell’inferno fai una 
vita da santo, allora non hai capito che il 
bene è una scelta libera per amore.  

...È PREGATA 

O Dio, consolatore degli afflitti, che nella tua misericordia hai esaudito le pie 

lacrime di santa Monica con la conversione del figlio Agostino, per la loro 

comune intercessione donaci di piangere i nostri peccati e di ottenere la grazia 

del tuo perdono. 
 

...MI IMPEGNA 

Abbiamo dei talenti da far fruttificare, questo ci dice il Signore. Talenti che non 
sono solo le capacità personali, ma anche la scoperta dei grandi doni che il 
Maestro ha lasciato alla sua Chiesa: l'Eucarestia, la Parola, la comunità... 
Troppo spesso passiamo la vita a lamentarci di ciò che non siamo, di ciò che 
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non abbiamo realizzato, delle opportunità che ci sono state negate. Rischiamo 
di passare la vita a rimpiangere ciò che non siamo riusciti ad essere, invece di 
scoprire ciò che siamo diventati, grazie alla presenza del Signore. Se capissimo, 
invece, che siamo preziosi agli occhi di Dio e che abbiamo ricevuto dei beni 
preziosi dalla sua presenza! Animo, allora, concludiamo questa settimana con 
la certezza serena di avere un tesoro prezioso da far fruttare.  
 

 

PAPA FRANCESCO  UDIENZA GENERALE 10 Agosto 2022 
 

Catechesi sulla Vecchiaia: 16. “Vado a prepararvi un posto” (cfr Gv 14,2). 
La vecchiaia, tempo proiettato al compimento. 

Siamo ormai alle ultime catechesi dedicate alla vecchiaia. Oggi entriamo 
nell’intimità commovente del congedo di Gesù dai suoi, ampiamente riportato nel 
Vangelo di Giovanni. Il discorso di commiato inizia con parole di consolazione e di 
promessa: «Non sia turbato il vostro cuore»; «Quando sarò andato e vi avrò preparato 
un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi».  

Belle parole, queste, del Signore. Poco prima, Gesù aveva detto a Pietro: tu «mi 
seguirai più tardi», ricordandogli il passaggio attraverso la fragilità della sua fede. Il 
tempo della vita che rimane ai discepoli sarà, inevitabilmente, un passaggio attraverso 
la fragilità della testimonianza e attraverso le sfide della fraternità. Ma sarà anche un 
passaggio attraverso le entusiasmanti benedizioni della fede: «Chi crede in me, 
anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi». Pensate che 
promessa è questa! Non so se ci pensiamo fino in fondo, se ci crediamo fino in fondo! 
Non so, alle volte credo di no… 

La vecchiaia è il tempo propizio per la testimonianza commossa e lieta di questa 
attesa. L’anziano e l’anziana sono in attesa, in attesa di un incontro. Nella vecchiaia le 
opere della fede, che avvicinano noi e gli altri al regno di Dio, stanno ormai oltre la 
potenza delle energie, delle parole, degli slanci della giovinezza e della maturità. Ma 
proprio così rendono ancora più trasparente la promessa della vera destinazione della 
vita. E qual è la vera destinazione della vita? Un posto a tavola con Dio, nel mondo di 
Dio. 

Sarebbe interessante vedere se nelle Chiese locali esiste qualche riferimento 
specifico, destinato a ravvivare questo speciale ministero dell’attesa del Signore – è un 
ministero, il ministero dell’attesa del Signore – incoraggiando i carismi individuali e le 
qualità comunitarie della persona anziana. Una vecchiaia che si consuma 
nell’avvilimento delle occasioni mancate, porta avvilimento per sé e per tutti. Invece, 
la vecchiaia vissuta con dolcezza, vissuta con rispetto per la vita reale scioglie 
definitivamente l’equivoco di una potenza che deve bastare a sé stessa e alla propria 
riuscita. Scioglie persino l’equivoco di una Chiesa che si adatta alla condizione 
mondana, pensando in questo modo di governarne definitivamente la perfezione e il 
compimento. Quando ci liberiamo da questa presunzione, il tempo 
dell’invecchiamento che Dio ci concede è già in sé stesso una di quelle opere “più 
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grandi” di cui parla Gesù. In effetti, è un’opera che a Gesù non fu dato di compiere: la 
sua morte, la sua risurrezione e la sua ascensione in Cielo l’hanno resa possibile a noi! 

Ricordiamoci che “il tempo è superiore allo spazio”. È la legge dell’iniziazione. 
La nostra vita non è fatta per chiudersi su sé stessa, in una immaginaria perfezione 
terrena: è destinata ad andare oltre, attraverso il passaggio della morte – perché la 
morte è un passaggio. Infatti, il nostro luogo stabile, il nostro punto d’arrivo non è qui, 
è accanto al Signore, dove Egli dimora per sempre. 

Qui, sulla terra, si avvia il processo del nostro “noviziato”: siamo apprendisti 
della vita, che – tra mille difficoltà – imparano ad apprezzare il dono di Dio, onorando 
la responsabilità di condividerlo e di farlo fruttificare per tutti. Il tempo della vita sulla 
terra è la grazia di questo passaggio. La sicumera di fermare il tempo – volere l’eterna 
giovinezza, il benessere illimitato, il potere assoluto – non è solo impossibile, è 
delirante. 

La nostra esistenza sulla terra è il tempo dell’iniziazione alla vita: è vita, ma che 
ti porta avanti a una vita più piena, l’iniziazione di quella più piena; una vita che solo in 
Dio trova il compimento. Siamo imperfetti fin dall’inizio e rimaniamo imperfetti fino 
alla fine. 

Nel compimento della promessa di Dio, il rapporto si inverte: lo spazio di Dio, 
che Gesù prepara per noi con ogni cura, è superiore al tempo della nostra vita 
mortale. Ecco: la vecchiaia avvicina la speranza di questo compimento. La vecchiaia 
conosce definitivamente, ormai, il senso del tempo e le limitazioni del luogo in cui 
viviamo la nostra iniziazione. La vecchiaia è saggia per questo: i vecchi sono saggi per 
questo. Per questo essa è credibile quando invita a rallegrarsi dello scorrere del 
tempo: non è una minaccia, è una promessa. 

La vecchiaia è nobile, non ha bisogno di truccarsi per far vedere la propria 
nobiltà. Forse il trucco viene quando manca la nobiltà. La vecchiaia è credibile quando 
invita a rallegrarsi dello scorrere del tempo: ma il tempo passa e questo non è una 
minaccia, è una promessa. La vecchiaia che ritrova la profondità dello sguardo della 
fede, non è conservatrice per sua natura, come dicono! 

Il mondo di Dio è uno spazio infinito, sul quale il passaggio del tempo non ha 
più peso. E proprio nell’Ultima Cena, Gesù si proiettò verso questa meta, quando disse 
ai discepoli: «Da ora non berrò più di questo frutto della vite, fino al giorno in cui lo 
berrò di nuovo con voi nel regno del Padre mio». È andato oltre. Nella nostra 
predicazione, spesso il Paradiso è giustamente pieno di beatitudine, di luce, di amore. 
Forse gli manca un po’ la vita. Gesù, nelle parabole, parlava del regno di Dio 
mettendoci più vita. Non siamo più capaci di questo noi, nel parlare della vita che 
continua? 

Cari fratelli e sorelle, la vecchiaia, vissuta nell’attesa del Signore, può diventare 
la compiuta “apologia” della fede, che rende ragione, a tutti, della nostra speranza per 
tutti. Perché la vecchiaia rende trasparente la promessa di Gesù, proiettandosi verso la 
Città santa di cui parla il libro dell’Apocalisse. La vecchiaia è la fase della vita più adatta 
a diffondere la lieta notizia che la vita è iniziazione per un compimento definitivo. I 
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vecchi sono una promessa, una testimonianza di promessa. E il meglio deve ancora 
venire. Il meglio deve ancora venire: è come il messaggio del vecchio e della vecchia 
credenti, il meglio deve ancora venire. Dio conceda a tutti noi una vecchiaia capace di 
questo! 
_______________________________________________________________________________________________

Dio mio, vieni a rimpiazzare in me tutto 
quel che mi viene a mancare a poco a 
poco, man mano che invecchio. 

Le mie forze, rimpiazzale con un di più 
di amore, con un modo più semplice, più 
delicato di donare me 
stesso.  

 

 

 

 

Il mio slancio, il mio brio, rimpiazzalo 
con il tuo sorridere; aiutami, non solo a 
sopportare e a comprendere gli altri, ma 
a interessarmi ai loro progetti.

 

La mia memoria, fa' che mi permetta di 
ricordare ciò che vi è di migliore, ciò che  
vi è di più bello nella mia vita, per 
condividerlo con gli altri.  

La mia intelligenza, fa' che accetti con 
umiltà di sapersi meno attiva, meno 
brillante, meno rapida, ma che si 
applichi sempre di più a cercare te, e a 
far penetrare in me le promesse di 
eternità che tu fai a tutti quelli che ti 
cercano.  

Signore mio Dio, fa' che sia sempre più 
capace di distaccarmi, di dimenticarmi, 
di donarmi. Con te e per te. Amen. 

JEAN MARIE VILLOT 1905 – 1979 

CARDINALE SEGRETARIO DI STATO VATICANO  
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